
Coraggio di Giulio II e primi suoi passi dopo la battaglia di Ravenna. 817

cacciare i Francesi dall’Italia. Subito vennero ordinati nuovi arma­
menti e Roma parve diventata un accampamento.1 A far sì che 
Giulio II si riavesse così presto Con iorza veramente meravigliosa,2 
contribuirono non poco le notizie che il 15 aprile recò Giulio de’Me­
dici cavaliere di S. Giovanni spedito a Roma con salvacondotto 
francese dal cardinal legato fatto prigioniero. Queste notizie 
erano così importanti che il papa ordinò al suddetto di ripeterle 
in concistoro alla presenza dei cardinali. Giulio de’ Medici de­
scrisse le immani perdite e lo scompiglio dell’esercito francese, 
che aveva perduto il suo miglior duce; il nuovo generalissimo, 
La Palice, non conoscere la volontà del suo re ed essere in con­
tinue liti col superbo cardinale Sanseverino. In tali circostanze 
non esser punto a pensare che i Francesi affretterebbero la loro 
marcia contro Roma. In pari tempo vaghe voci annunziavano 
l’avanzarsi degli Svizzeri. Sempre più appariva che ili successo 
dei Francesi presso Ravenna non era stato altro che la vittoria di 
f’irro. Significativo per la mutata condizione delle cose fu il fatto, 
che il duca Alfonso di Ferrara fece ritorno nel suo stato e che il 
duca di Urbino staccatosi dai Francesi si rivolse al papa offren­
dogli le sue milizie.3 Ma siccome ciò non ostante i cardinali insi­
stettero nelle loro esortazioni alla pace, il papa s ’acconciò a nego­
ziare coi Francesi. Tuttavia non è certo da credere che un uomo 
di stato come Giulio II potesse pensare seriamente in tal mo­
mento a una pace, che gli sarebbe costata troppo cara.4 Egli 
■’tesso ebbe a dire apertamente che quelle pratiche non miravano 
ad altro se non « a chetare la furia dei Francesi » .5 Se la Spagna 
e l’Inghilterra gli rimanevano fedeli, egli poteva ancora conti­
nuare con buon successo la guerra contro colui, che l’aveva attac­
cato nel modo più sensibile sul campo ¡spirituale e temporale e 
che persino con* poesie e commedie lo faceva mettere alla ber­
lina.6
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del 18 aprile 1512 presso Fumi 161-162. Risoluto assai è il ** breve al cardi- 
0:1 ìe Gonzaga del 29 (aprile 1512. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  ¡ Mant ova .
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ta to  concluso m a non  ra tif ic a to  da L u ig i X II, cfr. Lxrzio loc. c it. 122 s.
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